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Crescere uomini e 
donne..





Una costruzione 
sociale 
storicamente 
situata.. 
Soggetta a 
trasformazioni..
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Ordine di genere e s/vantaggi



Educazione, 
progettazione, genere

PARTIRE DA SÈ



Nascere
uomini o donne
fa differenza?

Cos’è il genere?
Come pedagogicamente lo 
possiamo intendere? 

Esito di un’educazione (prevalentemente) 
informale e non solo di progetti/percorsi 
educativi intenzionali volti alla 
sensibilizzazione delle giovani generazioni



Alcune
interpretazioni del 
costrutto di genere
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Naturalizzazione

• Sovrapposizione di 
genitalità/corpo e genere

• Destini e doverismi



Piramidi della vita
Destini di genere, ruoli associati al maschile e al femminile, immaginari e simbologie.



Uomini e Donne
non solo diversi.. 

Ma diseguali

Il canone androcentrico e 
il rapporto gerarchico tra i sessi



Un esempio: 
Creatività maschile vs 
procreazione femminile

Lodando l’attività di badessa di Eloisa, Abelardo 
scrive

Quale deplorevole danno se, dedicandoti alle
bassezze dei piaceri sensuali tu avessi partorito con 
dolore pochi figli al mondo, mentre ora partorisci
con esultanza numerosa prole per il cielo! Non 
saresti altro che una semplice donna… come 
sarebbe indecente se quelle sante mani, che ora
sfogliano persino volumi di teologia, fossero schiave
dei bassissimi compiti femminili. 

Letteredi Abelardo e Eloisa



Ruoli di genere
Virilismo e modernità

Noi vogliamo esaltare il
movimento aggressivo, 
l’insonnia febbrile, il passo di 
corsa, il salto mortale, lo 
schiaffo ed il pugno. […] Noi
vogliamo glorificare la Guerra –
sola igiene del mondo -, il
militarismo, il patriottismo, il
gesto distruttore dei libertari, 
le belle idee per cui si muore, e 
il disprezzo della donna. 

I Manifesto futurista, 1909



Ruoli di genere, le donne
Mondo contadino e immigrazione
interna Italia, anni ‘60

Che cosa era la donna di campagna? Eh, a l’era n’om, a fava tuti ie strapin che i’è ‘ntel mund
e bele fait. La donna lavorava come un uomo. […]. Comandava però l’uomo in casa. Ordinava
“Tu va’ a fare quel lavoro”, bisognava stare sottomessa, zitta e  partire. E poi correre a fare le 
faccende di casa. Era mica come adesso, ohmi, adesso è un paradiso in confronto di una 
volta, allora era l’inferno anticipato. […]

Nuto Revelli, L’anello forte. La donna: storie di vita contadina, Einaudi, Torino 1985, pp. 20-
22.

Comandava mio marito, perché io non facevo niente senza di lui. Comandava di più lui, ed è 
giusto così… lavorava, eh insomma, io non facevo niente senza di lui… […] Perché lui lavora, 
lui portava lo stipendio a casa… Io lavoravo, si, ma però mica prendevo quello che prendeva
lui… […] Prendevo qualche, prendevo mille lire, così, robe da poco… Ma lui portava lo 
stipendio sicuro a fine mese eh… portava la busta. […] È giusto, è giusto e poi davo anche a 
lui la responsabilità. Io non volevo fare da sola le cose. Lui doveva dare l’“acconsenso” a quel
che pensavo io… Io iniziavo e lui finiva eh […] Eh un po’ di rispetto bisogna darlo [bisbiglio]… 
Bisogna darlo al marito! (Nonna Camilla).

Marialisa Rizzo "EDUCAZIONE FEMMINILE INFORMALE E PASSAGGI GENERAZIONALI. Una 
ricerca etnopedagogica con tre generazioni di donne dalle origini pugliesi a Milano e 
hinterland Ricerca di dottorato, Università degli Studi di Milano-Bicocca, 2019



Ruoli di genere, 
mondo contadino e immigrazione 
interna Italia, anni ‘60

Noi avevamo poca libertà. Poca e niente. […] [Anche dopo il matrimonio] Perché ho 
avuto il marito peggio di mio padre, geloso. […] Bestia! Gelosissimo. [pausa] Mio 
marito era geloso. Mamma mia. Era meridionale anche lui. […] lui ci piaceva i capelli
lunghi… e [mia figlia] aveva i bei capelli, come lui. […] ne aveva tanti ed aveva i capelli
fino a qua [indica fin dove arrivavano i capelli]. Da piccola glieli ho fatti crescere belli. 
[…] E lui ci piacevano tanto la donna con i capelli lunghi. Io nonostante che ne avevo
pochi però li avevo lunghi […]. Lei c’è stato un periodo che li perdeva. E allora ho 
detto: “Li accorciamo un po’”. “Eh non tagliar[l]e i capelli […], no!” [simula il tono da 
ammonizione]. “Mah, vedi che…” […] Ci dicevo: “Lì sta perdendo, vedi…”. Allora 
siamo andati [risata], l’ho portata dal parrucchiere, gli ho fatto tagliare un po’ i
capelli. Maaamma quando è venutooo! Si è incavolatooo! Ha rotto il vetro della
cucina. “Tu l’hai rotto e tu lo vai a comprare adesso”. Se quella li perdeva, voglio dire. 
Lui era gelos.. Era una cavolata quella, però ha fatto la sua [pausa] sceneggiata
(Nonna Rita).

Marialisa Rizzo "EDUCAZIONE FEMMINILE INFORMALE E PASSAGGI GENERAZIONALI. 
Una ricerca etnopedagogica con tre generazioni di donne dalle origini pugliesi a 
Milano e hinterland Ricerca di dottorato, Università degli Studi di Milano-Bicocca, 
2019



Sessismo e violenza nelle pubblicità





Il corpo delle donne
Lorella Zanardo

https://www.youtub
e.com/watch?v=nP
pIn0b6-x4

https://www.youtube.com/watch?v=nPpIn0b6-x4
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Culturalizzazione

• Importanza degli studi
antropologici

• Limiti della culturalizzazione



Alcune
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costrutto di genere
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Genere come 
“fare sociale”

Il genere è frutto di una 
costruzione sociale, storicamente
situata, esito dell’interazione
quotidiana fra le persone
West, Zimmerman, 1987

Centralità dell’esperienza e della
sua significazione



Responsabilità e 
limiti della
pedagogia

Assoluta centralitàe responsabilità della dimensione educativa
connessaal diveniredi uomini e donne concepito quale 

processualità frutto di un 
“complicato scenario educativo” 

Connell, 2011  



Centralità dell’esperienza

Opportunità per l’esplorazione
pedagogica dell’esperienza
educative del genere

Occasione (non automatica nè
scontata) di trasformazione
educativa, che tenga conto di:  
piacere, desideri, peculiarità
individuali, contesti sociali, 
culturali, economici, politici…. 



Genere = educazione 
prevalentemente sociale

Educazione (informale) celata nelle pieghe del 
quotidiano

statuto di normalità

normativa e prescrittività

Bildung (Bourdieu, 2009)

L’educazione intenzionale di genere NON colma un 
vuoto educativo!



L’educazione.. 

• delle cose

• dei media  

• del linguaggio

• delle consuetudini

• ….

La (non) banalità del quotidiano



Diverse 
rappresentazioni del 
maschile e del 
femminile 
nell’editoria italiana 
e anglosassone









Essenzializzazione

Permanenza e 
riproduzione negli
stereotipi di genere



Nuovi dover 
essere di uomini e 
donne

Permangono attesee 
convenzioni culturali
tradizionali

Insieme

a nuove opportunità ma anche
a nuove richieste



Ordine di genere e s/vantaggi





GENERE E LAVORO 
EDUCATIVO

OSSERVARE IL CONTESTO = L’ORDINE DI GENERE

INDIVIDUANDO LE DIMENSIONI EDUCATIVE 
INFORMALI DI GENERE CHE LO CARATTERIZZANO 

E NE CONSENTONO LA RIPRODUZIONE E/O LA 
TRASFORMAZIONE

PROGETTARE INTERVENTI 
CHE EDUCATIVAMENTE SAPPIANO

SOSTENERE LE ESPERIENZE DI GENERE CHE SI 
LEGGONO COME FONTE DI CRESCITA  

DECOSTRUIRE/COMPENSARE/ELIMINARE
QUELLE CHE SI VALUTANO COME 

EDUCATIVAMENTE PROBLEMATICHE



Una postura di 
ricerca

Lenti di genere
per il lavoro
educativo

PROGETTARE GLI INTERVENTI EDUCATIVI

NON dimenticando quanto le persone in educazione siano, 
concretamente, donne e uomini

portando SEMPRE con noi una lente che ci permetta di 
leggere ANCHE la dimensione di genere della realtà su cui ci 

è chiesto o ci autoproponiamo di intervenire
(quella dei singoli, dei gruppi, dei territori, delle istituzioni)

In OGNI momento della progettazione
(dall’analisi del contesto e del bisogno, alla valutazione)



Una postura di 
ricerca

Lenti di genere
per il lavoro
educativo

PROGETTARE GLI INTERVENTI EDUCATIVI

Significa ristrutturare lo sguardo che anzitutto noi 
stesse/i come educatrici/educatori 

pedagogiste/pedagogisti portiamo con noi per 
leggere i bisogni i problemi e le domande 

educative…

Studi sugli stereotipi di genere di chi lavora in 
ambito educativo



Storie di formazione
di genere
Cosa ti ha reso la donna o l’uomo che sei oggi
(esperienze, relazioni, oggetti, contesti…)?

Come questa storia di formazione si connette 
con la scelta di diventare 
educatrice/educatore professionale?



Genere: ancora una sfida 
per il lavoro educativo 

Necessità e urgenza di un lavoro educativo consapevolee 
sensibile alla categoriadi genere e di una consapevolezzadei
limiti e degli ostacoli che un tale lavoro a tutt’oggi incontra

PERMANENZA DI STEREOTIPI DI GENERE e SCARSITA’ DI 
RIFERIMENTI TEORICI
SCARSA ATTENZIONE ALLE DIMENSIONI DI GENERE (OSTACOLO 
ALLA COMPRENSIONE E ALLA PROGETTAZIONE DI RISPOSTE 
EDUCATIVE PIÙ COERENTI AI BISOGNI)
(IL BREVE TERMINE)

DIVIDENDO PATRIARCALE (Connell)
SESSISMO BENEVOLO E VANTAGGI (Volpato)
IL CONTESTO



Per 
approfondire
…
Femminismi
e studi di 
genere

Pedagogia dell’uguaglianza→ Pedagogia della differenza→
Pedagogia della complessità

Silvia Leonelli, La Pedagogia di genere in Italia: dall’uguaglianza alla 
complessificazione, Ricerche di Pedagogia e Didattica (2011), 6, 1 –

Pedagogia di Genere 
(si veda articolo incluso tra i materiali del corso)


